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A TE AMATA CAROLINA 
DI VERECONDIA DI BONTÀ' D' INGENUITÀ' 
MODELLO 
A TE INCOMPARABILE 
PER AMORE ALLA FAMIGLIA TENEREZZA DI MADRE 
AFFETTO DI SPOSA 
A TE CRE SEBBENE PIÙ' NON SU 
PUR SEMPRE VIVI NEL MIO CUORE 
QUESTI POVERI PENSIERI 
LENIMENTO ALL'ACERBO DOLORE CHE MI OPPRESSE 
AL VEDERTI COSI* PRESTO DA ME DIVISA 
DALL'ALTO DE' CIELI 
OVE IR GREMBO A DIO FELICE RIPOSI 
BENIGNAMENTE ACCOGLI. 



+ 



CAROLINA BARBERINI 

per soli otto anni dolcissima consorte a Gae- 
tano Zini, moriva in Sassuolo la mattina del 
12 ottobre 1870. 

Visse anni trenta e mesi sei. 
Ohimè! che sul flore ancora di tna vita, 

0 moglie mia, Iddio, che forse abbastanza ti 
aveva trovata degna del Cielo, a se ti volle. 

L' invitta pazienza con cni soffristi gli spa- 
simi di lunga e penosa malattia, la serena 
rassegnazione nelle ore estreme, la commo- 
vente dipartita mostrarono quanto fosse la tua 
beli' anima di celeste pietade ardente. 

Quaggiù lasciasti in mezzo agli affanni di 
questa misera vita mortale tre teneri figlioletti, 

EUGENIO, LODOVICO E CORNELIA, 

1 quali insieme all' inconsolabile tuo sposo ti 
piangono ancora! 
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ALLA MOGLIE INFERMA 



Sonetto I. 

Pria delle nozze, il sai, mia Carolina, 
Di casto amor gran fiamma in sen m* ardea, 
La qual parve scemar quando t' avea 
Continuamente al fianco mio vicina. 

Ora che rio mal t' opprime, poverina, 
L' affetto mio vèr te maggior si fea; 
E questa di mia vita aspra marea 
Mi balza, mi tormenta e mi trascina. 

II mal che ti travaglia, il cor mi strazia; 
L' esser da me lontana, oh Dio che penai 
Benedetto Signor, deh ! fammi grazia 

Che questo afflitto cor acquisti lena: 
Chè se la sorte ria non è ancor sazia, 
Presto fia del mio fral la tomba piena. 



DUBBIO E SPERANZA 



Sonetto II. 

Chi son quei duo che a me movon le pianle? 
L' un minaccioso vedo e P altra calma; 
Dipinto ha V un mestizia nel semhianle: 
L' altra dimostra aver giuliva P alma. 

Prima è la donna dalle luci sante, 
Che tender mi vorria la bianca palma; 
Ma il tetro Dubbio le si para innante, 
E del dolor vieppiù cresce la salma. 

Aguzzo i lumi allor per scorger quella 
Che aita e pace agi* infelici apporta, 
E salva i lassi cor dalla procella. 

Ma il Fellone copri la vaga ancella 
Sì, che più non potessi averla scorta, 
Lasciandomi patir sorte rubella. 
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IN MORTE DELLA SPOSA 



Sonetto L 

La sposa mia dov' è? Qui pur solca 
Intenta rimirarla e affaccendala 
Ne' consueti lavor eh' ella facea : 
Or non la veggo più: dov* ella è andata? 

La chiamano tre bimbi. Ahi sorte rea! 
Nemmeno a lor risposta non vien data ? 
E pur quand' ella favellar polca, 
Di conversar con lor fu cosa grata. 

Non la chiamate più; per noi perduta 
E vostra madre, la mia cara sposa ! 
Iddio con Lui si presto I' ha voluta. 

I decreti del ciel chi cambiar osa ? 
Ciò che è scritto lassù, qua non si mula: 
Tutto si compie senza tregua e posa! 
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Sonetto 11. 

Per sempre ti perdetti; me infelice! 
1/ ultimo sguardo a me volgesti, o cara, 
E poi chiudesti con pazienza rara 
Quel ciglio che veder mai più non lice! 

E quel!' estremo sguardo che mai dice? 
Sembra che mi ripela: Deh! tu impara 
Che anco il gioir qui rende assai più amara 
La vita che sovente il pianto elice! 

Purtroppo è vero, il so, troppo t'amai! 
E spegner si dovrà in cor mio la speme 
Di rivederli ancor? Ah! no, che i lai, 

E il pianlo con che la coltre tua bagnai, 
E la fede che accende nn cor che geme, 
Mi dice: In ciel la sposa tua vedrai. 
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Sonetto 111. 



Oh! quanto paion lunghi i giorni c gli anni 
Dopo che spenta fu la cara vita 
Della consorte mia! Tristezza e affanni 
D* allora in poi il tempo sol m* addila. 

I giorni e 1' ore, come augel sui vanni 
Volavan pria che a me fosse rapita 
Quell'adorata sposa. Ed ora i danni 
Ne soffre il core; e ai crucci sol m' invila 

Ed al dolore il tempo, il qual più lento 
Par che trascorri, affin che a brevi sorsi 
Beva la lazza del mortai cimento. 

Ahi! misero pcnsier dei di trascorsi, 
Che di gioia segnò scarso momento, 
Il cor non mi straziar di fieri morsi. 
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PEL PRIMO NATALE 

UOPO LA MORTE DELLA SPOSA 



Sestine 

Come giulivi, come feslosi 
Veggo i bambini, veggo gli sposi! 
Tulli a vicenda si fanno augurii 
Sì nella reggia, sì nei lugurii; 
Nei borghi e ville; nelle città 
Tulli si stringono in amistà. 

Che mai vuol dire? che cosa è questa 
Da celebrarsi con tanta festa? 
È un fatlo grande, è un gran mistero, 
E il dì natale del Dio vero. 
Quel Dio che nacque per noi quaggiù 
A liberarci da schiavitù. 

Le fanciulline tulle leggiadre 
Son slrelle al seno dalla lor madre. 
Sui loro volli spunta il sorriso 
Che mostra gioia di paradiso. 
Un sguardo, un bacio che vien dal cor, 
Danno sul labbro de' genilor. 
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E tutti prender parie potranno 
Alla gran festa che lutti fanno? 
Si tulli quanti, ed ancor io 
Far festa deggio per il buon Dio; 
Ma misto a gioia provo nel cor 
Un tetro senso di gran dolor. 

E donde il germe venne al mio core 
Che provar deggia sì gran dolore? 
Dolor sì forte che dappertutto 
Fra feste e giochi son sempre in lutto. 
Ahi me meschino! Ahi che lo so 
Donde il dolore mi derivòl 

Fu allor di peso per me la vita, 
Quando la sposa mi fu rapita 
Da morte acerba nel fior degli anni; 
Fu allor che a sorsi bevvi gli affanni. 
Perdei la pace fin da quel di, 
Oh mi sovviene quando morì! 



* 
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IL VEDOVO 



Quando muor V amala sposa 
Ad un tenero marito, 
Il suo cor più non riposa; 
Tulio, lutto è disparito; 
Piange, freme di dolor 
Non cogli occhi, ma col cor. 

Parte, torna, e più non vede 
Queir oggetlo a lui si caro; 
11 suo core al pianlo cede; 
Ed oh! quanlo gli è amaro 
Ripensando al fatai dì 
Che la sposa gli rapì. 

Mira vesti e abbigliamenti 
Che adornavan la sua cara; 
E anche questi son tormenti 
Che la vita fan più amara. 
Piange e bacia con dolor 
Quella veste, quel tesori 
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Alla stanza volge il passo, 
Guarda vedovo il suo letto; 
Esso allor grida: Ahi me lasso! 
E un sospir gli vien dal petto. 
E dall' occhio sgorga allor 
Vero pianto di dolor. 

Quando un Piglio 1' accarezza, 
Una lacrima sul ciglio 
Spunta allor di tenerezza. 
E abbracciando il caro figlio 
Se lo stringe presso al cor, 
Come pegno dell' amor. 

E gli dice con mestizia: 
Più non hai, garzon diletto, 
La tua madre, tua letizia; 
Tutta grazia, tutta affetto! 
Sol rimase al tuo amor 
L' infelice genitori 
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I CAPELLI DELLA DEFUNTA 



Figli, volgete il guardo 
Su questo crin disciolto; 
Poscia chinate il volto 
A mesto lagrimar. 

E della madre vostra 
11 nero crin che, pria 
Fosse da morte ria 
Rapila al vostro amor, 

Ornava il bel sembiante 
Cui rabbelliva amore, 
Che in preda del dolore 
Lieto e seren restò. 

Sì; quel sembiante dico, 
Che tanti baci e tanti 
D' amore sfavillanti 
Sul labbro vi scoccò. 
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Come quel cria vedrete, 
Pregale, o figli miei, 
Pregale per Colei 
Che in seno vi porlo. 

* 

Era T elade voslra 
Sull'alba della vita, 
Quando ne fu rapila 
La madre al voslro amor. 

Il perdere la madre 
In un' eia immalura 
È questa una sventura 
Che paragon non ha. 
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LA FEDE 



Visione 

Avea la nolle con oscuro velo 
Tolto allo sguardo uman tulle le cose; 
E la rugiada a inumidir lo stelo 
Dell' erbette veniva e delle rose; 
Quando mi ritrovai dove il mio amore 
Un di soleva consolarmi il core. 

Colà mi vidi allor lutto soletto 
Su d' una sponda variopinta assiso, 
A' piedi della quale un ruscelletto 
Specchio faceva al pallido mio viso. 
Qui dei passati giorni vidi il tutto; 
Vo' dir la breve gioia e il lungo lutto. 

E mentre col pensiero assorto io era 
Verso colei che sempre amai cotanto, 
Vidi venire una brillante schiera 
Che facea V aer risuonar col canto. 
Innanzi a quella schiera iva una donna 
In bianco manto avvolta, e in bianca gonna. 
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In piè rizza imi, e preso fui d' amore 
Di veder queir angelica brigata 
La qual col canto mi commosse il core; 
Ma fummi avversa la mia sorle ingrata; 
Poiché ad un cenno della prima Diva 
Fermossi allor la bella comitiva. 

Scese la donna sol lucente e bella, 
Che innanzi a tutte colla croce slava, 
Ed il cui volto mi parea una stella. 
Come m' accorsi eh 9 essa mi chiamava, 
Ad ubbidire a* cenni suoi fui presto, 
E mossi verso lei con piede lesto. 

Ma chi ridir polria ciò che provai 
Quando a quel!' angel celestial fui presso; 
E già colf occhio mio nel suo mirai? 
Ciò di spiegare a me non è concesso; 
E dirò sol che mi sentiva il core 
Inebrialo di celeste amore. 

E quella che m' apparve alma figura, 
Allor mi disse con sincero accento: 
Ignota a me non è quella sciagura 
La quale al cor li dà grave tormento; 
Dal sen di Dio mi sono diparlila 
Per alleviare il duol della lua vita — 
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Donnn, o Diva che sii, se mai è vero 
Che a te sia nolo il grave mio dolore, 
Dammi che in avvenir ei sia men fero, 
IN è sì tormenti più questo mio core. 
Fammi sapere ancor dove riposa 
Colei che tanto amai dolce mia sposa! 

Per voler di Colui che tutto puole 
( A me rispose la celeste Dea ) 
Giù discendemmo dall' eterne rete 
Per questa ricalcar triste vallea ; 
E tua donna è colà dentro la schiera 
Di chi gode una vita eterna e vera. 

Esclamai tosto con ansioso affetto : 
Fa si che V occhio mio ben chiaro veda, 
E possa contemplar colei che aspetto, 
Innanzi che di nuovo al ciel sen rieda. 
E quella a me : Rifletti, e intenderai 
Quando la donna tua veder potrai. 

•■ 

Per me fu sol che la tua cara ascese 
In loco di delizie e di contento; 
Perchè non disdegnò di far palese 
Che slava meco; e nel fatai momento 
Che tu vedesti V alma sua partire 
Per lei cessava allora ogni martire. 
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E se tu pure a me farai onore, 
E porterai con calma la lua croce, 
(A gran conforto il dico del tuo core) 
Vedrai cangiarsi in Lene il mal atroce ; 
E fra la bella schiera che al ciel riede 
La sposa tua vedrai, e in me la Fede. 

Sì dicendo vollossi, e in men che '1 dico, 
La vidi verso il ciel spiegare il volo, 
E tulio nuovo un cantico pudico 
Mi parve di sentir, quando fui solo. 
Allor lenendo V occhio al ciel rivolto, 
Nel fonte d' ogni ben rimasi assorto. 

Oh ! alma Fede, attonito esclamai, 
Un gran conforto sei al cor che geme; 
Tu raddolcisci de' mortali i guai; 
Tu di salute sei sicura speme. 
Deh ! resta dunque nel mio cor scolpila 
Fino air ultimo di della mia vita. 
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LA PRIMAVERA 

ì. 

I giorni algenti e rigidi 
Àlfin già son passali; 
Toman V erbette ai prati, 
Tornano i dolci di. 

2. 

Tornan le frondi agli alberi, 
Tornan gli augelli al canto, 
E torna il verde ammanto 
I colli a rivestir. 

3. 

Le rondinelle tornano 
Da' più remoti lidi, 
Tornano i loro nidi 
A costruire ancor. 

4. 

E r usignuol ritorna 
Al gelido boschetto 
In cor destando affetto 
Col dolce gorgheggiar. 
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Torna la greggia al pascolo, 
Torna Y allodolelta, * 
E torna I' agnelletta 
Sul monte a saltellar. 

6. 

E che non torna mai 
Nella stagion gradita, 
Che al riso lutti invita, 
Che rinnovella i cor? 

7. 

Tutto par che ritorni 
E Cori ed erbe e frutti; 
Del mar tornano i flutti 
Più calmi a spumeggiar. 

8. 

Ciò che non torna, ahi misero! 
È del mio cor la pace. 
Morte crudel, rapace 
Me la involò dal cor! 
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